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Al tA.se 6r. Uff. MIGLIORE TORRI6IANI 
Presidente del Consiglio di Amministrazione 
della Cucina Economica Popolare 
ed a tutti i Componenti il Consiglio stesso,, 
dedico questo modesto lavoro. 





yli lettori, 


Sollecitato a più riprese a compilare la storia, assai semplice, 
della * Cucina Economica Popolare », aderisco di buon grado al 
desiderio espressomi, nell’intendimento che il mio lavoro serva 
a far conoscere, apprezzare ed amare, particolarmente ai fiorentini, 
questa Istituzione, che sorta dalla tenace volontà di pochi per fer¬ 
vente amore verso i bisognosi, modestamente, silenziosamente, ma 
fattivamente ha operato negli anni, svolgendo opera veramente utile. 

Opera silenziosa come vuole il Vangelo, e perciò forse non 
sufficientemente conosciuta ed apprezzata, in un campo nel quale 
r aiuto è necessario ogni giorno, perchè il bisogno di mangiare è, 
per natura fisiologica, pur troppo, di tutti i giorni, e ia fame, come 
è noto, è cattiva consigliera. 

Le notizie più recenti ho potuto rilevarle dall’Archivio della 
istituzione. Per quelle — chiamiamole cosi — più antiche, ho do¬ 
vuto ricorrere a persone che, di me più.... anziane, possono valersi 
della loro memoria per aver veduto e vissuto, in un tempo nel quale, 
io, dovevo imparare il sillabario. 

Se, quindi, qualche inesattezza dovesse rilevarsi nella storia di 
quelli che sono i primi anni della Cucina, prego vivamente di non 
farmene colpa. 
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La Cucina Economica Popolare 


La fame, flagello terribile, doloroso corollario della mi¬ 
seria, lia sempre destato pietà e preoccupazioni, si che tro¬ 
viamo fin dagli antichi tempi, che, nei conventi, si distribuiva, 
a mezzogiorno, gratuitamente il pane o la zuppa, a coloro 
che si presentavano a ricevere tale elemosina. 

In tempi più a noi prossimi, si ritenne necessario recare 
aiuto anche a coloro che, pur non essendo veramente mise¬ 
rabili, o che, per dignità non volessero accettare la vera e 
propria elemosina, pur tuttavia disponevano di pochissimi 
mezzi, ed appunto a favore di questa povertà relativa e di¬ 
gnitosa, si crearono cucine popolari, in maniera da fornire, 
con poca spesa, un vitto sano ed abbondante. 

♦ 

♦ * 

La prima Cucina Economica venne istituita in Firenze 
nel 1853, dalla Società di S. Vincenzo de’ Paoli, e fu chia¬ 
mata r « Opera delle zuppe ». 

Con vita non sempre lieta, con interruzioni 'e riprese, 
cambiando successivamente il piùmitivo nome in quello di 
« Cucine Economiche », visse fino al 1910, nel quale anno 
cessò completamente. 

Il funzionamento era affidato alle Suore, e l’Istituzione 
disponeva appunto di quattro cucine nei conventi posti in 
Via S. Caterina, Via Cimabue, Via del Campuccio, e S. Nic¬ 
colò. Nulla in comune ebbe mai, tale Cucina Economica, 
con le « Cucine Economiche Popolari » alle quali si rife¬ 
risce questa monografìa. 
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♦ 

* * 

La vera e propria « Cucina Economica Popolare » ebbe 
natali assai posteriori all* « Opera delle Zui)pe » più sopra 
accennata. Venne infatti creata nel periodo compreso fra 
il 1858 e il 1885, nel quale le medesime avevano cessato di 
funzionare. 

Il suo nome iniziale fu quello di : < Cucina Popolare », 
forse per distinguerla dalla « Cucina Economica » creata 
dalla Società di S. Vincenzo; ma successivamente prese il 
nome che porta tuttora di: « Cucina Economica Popolare 

Non vetusta è quindi l’Istituzione, e basterà riesumare 
parte di un articolo pubblicato sul giòrnale « La Nozione » 
del 9 Dicembre 1925, dovuto alla penna del Comm. Avvo¬ 
cato Alfredo Lumachi, da molti anni Consigliere deirOpera 
Pia, per darne Patto di nascita e rievocarne i primi passi. 

Scriveva il Comm. Lumachi : « Il compianto Ubaldino 
« Peruzzi, cui stavano tanto a cuore le sorti della sua 
€ diletta Firenze, compreso in quei tempi (1875) che a 
« causa degli scarsi guadagni, molta gente mancava del più 
« puro necessario alla vita, volle che in questa Città sor- 
« gesse una Istituzione, ove i non abbienti potessero con 
« spesa limitata, avere di che saziare le brame dello sto- 
€ maco. Pensò giustamente e santamente che la fame spesse 
« volte è cattiva consigliera, è da quel saggio uomo che era, 
« volle correre al riparo, impiantando nell’ ex Chiostro di 
« S. Maria Novella, una cucina economica ». 

L’idea parve da prima ardita, peregrina. Ma i buoni 
« che^mai mancano, si strinsero intorno all’ Illustre uomo e 
« si ebbe un vero trionfo. 

< Per quanto gli ordinari generi di prima necessità 
« avessero prezzi limitati, specie se si considerano alla stre- 
« gua di quelli attuali, pure si potè offrire ai diseredati 
< dalla fortuna, il modo di sfamarsi, spendendo poco o quasi 
« nulla 

< Ed infatti se sijpensa che quella benefica Istituzione 
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offriva per nove o dieci soldi : una minestra, un piatto di 
« carne con legumi, un mezzo bicchiere di vino, ed il pane, 
« devesi riconoscere die si 0])eravano dei veri miracoli.... >- 

In prosieguo di tempo e precisamente nel 1898, tro¬ 
viamo che la Cucina Economica Popolare fa parte, quale Se¬ 
zione, della Società per la prevenzione e repressione del- 
l’accattonaggio, la quale proprio in detto anno, cambia il 
suo nome in quello di « Unione Fiorentina di Beneficenza ». 

Era scopo di questa Società la repressione deH’accatto- 
iniggio, ravviamento al lavoi’o, e Paiutd immediato al povero. 

La predetta Società aveva in sè tre Sezioni, e precisa¬ 
mente la Sezione lavoro maschile, la Sezione lavoro fem¬ 
minile e la Sezione Cucine Popolari. 

Non vi era che poca autonomia per Tesplicazione delle 
singole finalità, e tutto il patrimonio, e quindi tutte le ren¬ 
dite e spese, erano a comune. 

Ciò resultava di svantaggio aU'opera ed alla iniziativa 
di ogni singola Sezione, e più danneggiata resultava la Se¬ 
zione Cucine Popolari. 

Di questo stato di cose ben si accorse il Consiglio delle 
predette Cucine, del quale era Presidente la Marchesa Giulia 
Torrigiani, consorte del Senatore Pietro Torrigiani Sin¬ 
daco di Firenze, sì che a più riprese chiese Tautonomia di 
ogni singola Sezione, e poiché avendola in seguito ottenuta, 
i resultati non erano quelli sperati, il Consigliò Direttivo, 
sempre della Sezione Cucine, vero spirito rinnovatore e ri¬ 
belle, insistè ancora, per ottenere il distacco completo ed 
assoluto dalla Unione predetta. 

Fu precisamente in un’Assemblea del Dicembre 1898 
che la questione venne ampiamente e forse acerbamente di¬ 
scussa, tanto che ne sorse una polemica che venne anche 
resa di pubblica ragione su di un quotidiano deH’epoca. 

Così la Cucina Economica popolare si staccò dalPUnione, 
ed iniziò nuovamente una propria vita, con un patrimonio 
di L. 14.675,92, che al 31 Dicembre del 1899 troviamo già 
elevato a. lire 21.488,93. 
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Già da allora la Cucina Popolare aveva la propria sede 
in Borgo SS. Apostoli, dove trovasi tuttora. 

Venuta a morte la Consorte dell’On. Philipson, che era 
tesoriera della Istituzione, F On. Philipson donò, in due 
volte, la somma di Lire 20.000,— allo scopo che fosse aperta 
una nuova cucina popolare nel rione di Borgo San Lo¬ 
renzo, da intestarsi alla memoria della consorte. 

Per più e svariate ragioni, mai però fu possibile addive¬ 
nire alla realizzazione di tale progetto, mentre invece nel¬ 
l’anno 1902 venne aperta un’altra cucina nel rione d’oltrarno, 
e precisamente in Via S. Maria, anch’esso tanto bisognoso 
di aiuto p'er i molti poveri che ivi abitavano. 

A quell’ epoca il patrimonio era ancora salito alla 
somma di Lire 26.503,84, ma il periodo di gestione di tre 
anni della nuova cucina d’oltrarno, non fu troppo felice, 
poiché troppa perdita portava nella propria gestione, che 
veniva naturalmente a gravare sulle rendite della cucina 
di Borgo SS. Apostoli, della quale era una emanazione. 

Cosichè alla fine dell’anno 1904, la Cucina d’Oltrarno 
venne soppressa. 

♦ 

* * 

Nel 1910 troviamo il patrimonio della Cucina sceso a 
Lire 19.654,06, quindi con una discreta diminuizione alla 
cifra superiore che aveva potuto raggiungere, nonostante 
F indefesso interessamento della Presidente Marchesa Giulia 
Torrigiani e dei suoi collaboratori, fra i quali va special- 
mente ricordato il Consigliere Direttore dell’ epoca (e che 
lo fu ancora per moltissimi anni, e precisamente fino alla 
sua morte) Comm. Fortunato Chiari, persona veramente com¬ 
petente, e che tanto a cuore aveva presa l’Istituzione. 

Correndo il tempo a gran passi arriviamo all’anno 1914, 
nel quale ebbero inizio le ostilità fra le potenze Centrali e 
le nazioni alleate, e poiché già in conseguenza della immane 
conflagrazione prevedevasi l’ineluttabile necessità che anche 
r Italia sorgesse in armi per la difesa del buon diritto e per 
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le riveadicazioQÌ territoriali, anche la Cucina Popolare 
venne chiamata a far parte del Comitato di preparazione 
Civile nel caso di guerra. E subito la Cucina Economica 
Popolare dovè iniziare il proprio lavoro di aiuto per gli 
emigrati, dovuti rimpatriai’e in conseguenza appunto della 
guerra, con distribuzioni di generi in natura e di vitto 
confezionato. 

Nel giugno del 1915 poi, venne aperto, sotto gli auspici 
sempre del Comitato di preparazione Civile, uu Dispensa¬ 
rio al Canto dei Nelli, alle cui forniture e distribuzioni di 
vivande, provvedeva la Cucina Economica Popolare. 

Ed altri tre dispensari vennero aperti nel 1017, uno nel 
rione di S. Croce, uno alla Barriera Aretina, e uno à San 
Gallo, per distribuzione di minestre e di generi in natura. 

Poiché oltre che l’assistenza alle persone adulte, doveva 
effettuarsi anche quella per i bambini, si riconobbe la neces¬ 
sità della distribuzione di latte sterilizzato, e la Nobil Donna 
Mrs. Adele Alfieri di Sostegno volle, con gesto veramente 
umano e munifico, concorx’ere alla nuova impresa, regalando 
alla Cucina Economica Popolare tutto r impianto occor¬ 
rente. 

Cosi col 1“ Giugno 1915 ebbe inizio, sia presso la sede 
centrale in Borgo SS. Apostoli, sia presso i vari Dispen¬ 
sari sopra indicati, la vendita del latte sterilizzato, del quale 
anche lo stesso Ospedale Mayer volle essere fornito. 

* 

* * 

L’assistenza della Cucina Economica Popolare ebbe 
modo di esplicarsi in maniera veramente meritoria verso i 
profughi, particolarmente dopo l’infausta ritirata di Ca- 
poretto. 

Fu un lavoro improbo, sia di giorno che di notte, ed 
alcune notti vennero distribuite fino a cinquemila minestre 
ed altrettante razioni di legumi. 

Ma altri doveri ancora imponeva la guerra, e poiché, 
mentre gli uomini davano il proprio sangue e la propria 
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vita per la difesa della Patria, le donne, le madri, dovevano 
supplirli recandosi al lavoro, vennero creati i nidi ove rac¬ 
cogliere, durante la giornata, i bambini che altrimenti sa¬ 
rebbero rimasti in balia di sè. 

La Cucina Economica Popolare fu chiamata a fornire le 
refezioni occorrenti a tutti quei piccoli bimbi, ed il lavoro 
in quegli anni fu davvero esorbitante e snervante, se si tenga 
conto che la Cucina doveva continuare a mantenei’e i servizi 
usuali nei propri locali, e di fornitura di generi anche alle 
seguenti Istituzioni di Carità : Convento il Presepio, Casa 
Convalescenza Militari Ciechi, Convento Suore Dorotee, 
Scuola all’aperto. Protezione della Giovane, Infanzia soffe¬ 
rente, Damine di Carità, Congregazione di Carità, Ufficio 
Beneficenza del Comune, Società S- Vincenzo de’'Paoli, Mis¬ 
sione Medica, Convalescenti poveri. 

In questo anno 1917 il Consiglio, del quale era sempre 
Presidente la Marchesa Giulia Torrigiani, decise, dopo anni 
che se ne parlava, di erigere l’istituzione, che ei'a una sem¬ 
plice Società Privata, in Ente Morale, e questo avvenne 
con l’anno 1918. 

All’epoca di questo passaggio da Società Privata a Ente 
Pubblico di Beneficenza, troviamo che il Patrimonio del- 
r Istituzione è già salito adire 182.691,56, per le molte obla¬ 
zioni e donazioni fatte da privati, che. riconoscevano ed 
apprezzavano il fine benefico e sociale di questo Ente. 

♦ 

* * 

Nel 1921 nasce per la Cucina il timore di essere sfrat¬ 
tata dai locali nei quali aveva sede sino dal 1898, e poiché 
i medesimi rispondevano pienamante agli scopi della Isti¬ 
tuzione, ritenne il Consiglio necessario di trovai'e i mezzi 
per poter acquistare lo stabile di Borgo SS. Apostoli. 

La cosa si presentava ardua per la mancanza di buona 
I)arte del capitale occorrente, ma poiché la fede e 1’ entu¬ 
siasmo hanno sempre parte preponderante nella riuscita di 
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ogni opera, e poiché queste qualità non mancavano certa¬ 
mente al Consiglio, questi riuscì, sia pure con lungo tempo, 
a raggiungere lo scopo prefissosi. Così nel 1924, mediante un 
mutuo di Lire 96.000,00 concesso dalla locale Cassa di Ri¬ 
sparmio, sempre benemerita quando trattasi di scopi bene¬ 
fici, quello che pareva cosa certamente difficile, avvenne, e 
la Cucina Economica acquistò, per lire 220.000,— lo stabile 
nel quale aveva sede. 

Negli anni che si seguirono, nulla si verificò degno di 
nota. L’Istituzione continuò la j^ropria opera di assistenza 
ai poveri, e frattanto delineavasi il pensiero di mantenere 
aperta la Cucina anche nelle ore serali, anzicliò solamente 
per il vitto del mezzogiorno, come era stato fatto fino ad 
allora. 

Anche per la realizzazione di questo progetto, che 
avrebbe messo i poveri in condizioni di poter avere anche 
la sera il vitto caldo, particolarmente d’inverno, era di osta¬ 
colo la mancanza di denaro, poiché come verrà spiegato più 
avanti, la Cucina, come esercizio di vendita, è stata, e do¬ 
vrà sempre essere, in perdita, perchè per poter dare generi 
ottimi ed a pochissimo prezzo, deve vendere a puro costo, 
senza aggravio di spese generali (salari, luce, laceri), le quali 
debbono essere compensate dalla beneficenza di liuti e di 
privati. 

Ma come sempre il Consiglio non si scoraggiò, e poiché 
era vitale interesse per i poveri far sì che la Cucina restasse 
ai)erta anche la sera, riuscì ad ottenere dalla Cassa di Ri¬ 
sparmio, dalla Provincia e dal Comune, la promessa di un 
sussidio continuativo annuo per il « fondo refezióne serale » 
rispettivamente nella misura di Lire 5000,—, 2000,—, 8000,— 
che successivamente la Cassa di Risparmio elevò a Lire 10.000, 
mentre il Comune, gradatamente, tolse del tutto, e che 
solo nel corrente anno ha ripristinato, nella minore somma 
di Lire 2000,—. Così a decorrere dall’anno 1930, la Cucina 
resta aperta anche la sera, della qual cosa la parte più po¬ 
vera della cittadinanza fu ed è veramente grata e lieta. 
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* 

* ♦ 

Nell’anno 1934 1’ Ente Opere Assistenziali si rivolse a 
questa Istituzione, per poter ottenere che la medesima for¬ 
nisse le refezioni invernali da distribuire ai poveri della 
cittadinanza, presso i singoli Circoli Rionali. 

Poiché il lavoro si presentava di vasta mole, e poiché la 
Cucina non era perfettamante attrezzata, si resero necessari 
vari lavori di restauro, di ordinamento e arredamento, rin¬ 
novo di macchinari, il che portò ad una spesa di Lire 40.000,— 
circa, che però mise la Qucina nelle condizioni di espletare 
ottimamente questo nuovo incarico, per il quale doveva for¬ 
nire, nei mesi invernali, circa duemilacinquecento razioni di 
pane e di minestra ogni Tuattina, da inviarsi con appositi 
thermos, ai singoli Circoli Rionali, per la distribuzione del 
mezzogiorno. 

Si presentò pure al Consiglio la necessità di aprire, 
sempre annesso al reparto Popolare della Cucina, un reparto 
nel quale potessero recarsi persone più civili, come impie¬ 
gati, pensionati e quanti di modeste possibilità finanziarie, 
desiderassero di trovarsi a contatto con un elemento più 
confacente alle loro abitudini e alla loro educazione. 

Venne quindi iniziato il cosidetto « reparto speciale * ove 
le tavole sono apparecchiate come nei ristoranti di buon 
ceto, ed ove. come in essi, sei've un cameriere. Il vitto é 
uguale a quello fornito al reparto popolare e quindi ottimo, 
solo che la spesa é leggermente superiore : ma sempre molto 
modesta. Anche questa nuova iniziativa incontrò il favore 
del pubblico, e questo reparto lavora oggi in pieno, poiché 
oggi specialmente, spender poco e mangiare bene, é davvero 
cosa problematica. 
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* 

* * 

Coloro che si recano a nnanpfiare, o ad acquistare il vitto 
per portarselo a casa, nel reparto popolare, possono farlo 
pacando in contanti il modesto costo di o^?ni vivanda, op¬ 
pure presentando i buoni emessi dalla Cucina, se tali buoni 
furono loro donati da persone caritatevoli. 

Questi buoni, che la Cucina emette in ta^li da L. 0.10 ; 
0,25; 0,50 e L. 1.— venpjono venduti presso la Cucina stessa, 
ed in alcuni neofozi cittadini (1) che ne hanno il deposito, 
a caritatevoli persone che li donano ai poveri, quale loro 
elemosina. 

Il buono emesso dalla Cucina Economica Popolare, 
quando viene donato al povero, costringe questi, necessaria¬ 
mente, airacquisto del vitto presso la cucina, e dà quindi 
garanzia, al donatore, che Telemosina serve veramente allo 
scopo per la quale viene accordata. 

E quindi consigliabile,alle persone che desiderano aiutare 
il povero, di valersi per le loro elemosine dei buoni emessi 
dalla Cucina Economica Popolare. Questi buoni sono ven¬ 
duti in blocchetti da L. 6.— e da L. 12.— nei tagli più so¬ 
pra indicati. 

★ 

¥ ¥■ 

Da quanto sopra esposto, è indubbio che la « Cucina 
Economica Popolare » ha dato e dà, socialmente, un aiuto 
che Autorità e cittadini non possono disconoscere. E poiché 
V Istituzione, sia per le scarse rendite prodotte dell’ esiguo 
patrimonio, sia per le sue stesse finalità, non può bastare a 
sé stessa, sarebbe necessario che Enti e privati se ne inte¬ 
ressassero maggiormente, largheggiando in aiuti, che sono 


(1) Farmacia Roberts — Doiiey e Nipoti — Ditta Callenga — Lyceum — 
Circolo Unione — Ditta Ceccherini — Digerini e Marinai. 
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necessari a coprire la perdita annua, causata dalle spese, che 
non possono essere gravate sul costo del vitto. 

Donare per chi ha fame, è opera santa. 


* 

♦ * 


La Cucina Economica Popolare, sopfgetta, come tutte le 
Istituzioni Pubbliche di Beneficenza, al controllo governa¬ 
tivo pel tramite della R. Prefettura, è retta da un Con¬ 
siglio di Amministrazione, nominato dalTAssemblea dei Soci. 
Ogni privato cittadino può essere socio, versando un mo¬ 
desto contributo annuo non inferiore a L. 24. — . 

Questa Istituzione, veramente fiorentina, che è nata per 
volontà di un grande fiorentino, dovrebbe contare, fra i 
soci, la maggioranza dei cittadini della città di Firenze. 
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Situazione Patrimoniale al 31>Dicembre 1898 



ATTIVO 


CASSI VO 

Cassa 

L 

13570,32 

Creditori L. 2978,87 

Ceneri 

, » 

1521,72 

Mobili 


2983,22 

Attività netta » 15096,3t) 


L. 

18075,26 

L. 18075,26 


Situazione Patrimoniale al 31 Dicembre 1936 


ATTIVO 

Fabbricato , L. 222752,65 

Mobili, macchine » 38500,— 

Debitori. » 12734,85 

Cassa . . » 8985,40 


L. 282972,90 


PASSIVO 

Mntno ipotecario L. 26325,— 
Creditori . » 19896,80 

L. 46221,80 
Attività netta » 236751,10 

L. 282972,90 


Raffronto fra le Entrate e Spese 


al 31 Dicembre 


1898 


1936 


L. 299252,05 
> 283183,74 


Entrate . 
Spese . 


. L. 24175,61 
. » 17783,07 
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Prezzi praticati nell’Anno 1910 


Pane ........ L. 0,05 

Minestra 0,10 

Pasta asciutta.» 0,15 

Carne . ( .» 0,20 

Legumi. . ..» 0,10 

Vino.» 0,20 


Prezzi praticati nell’Anno 1937 

Nel refettorio popolare 


Pane.• . Ij. 0,30 

Minestra . . . . . . . » 0,30 

Pasta asciutta ....... 0,50 

Carne con contorno ...... 1,20 

Uova.. . » 1,00 

Baccalà . . , . ... . » 0,90 

Legumi. . . . . . » 0,40 

Vino V 4 • • • ".» 0,60 

Nel reparto speciale 

Pane.L. 0,35 

Minestra . ..* 0,40 

Pasta asciutta 0,70 

Carne con contorno.» 2,50 

Uova 1,50 

Baccalà - Pesce.» 1,80 

Legumi.» 0,70 

Vino V 4 .» 0,60 


Settembre 1937 - XV 


9B7 
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